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ARGOMENTO. 

M Ercurio racconta a Giove P aggradi- 
mento, con cui i Monarchi di Spagna e di Por- 
togallo atino accetato il progetto formato 
dal medefimo Giove de' due Reali Maritaggi. 
IGenj efprimono il giubilo d? ambedue le rif- 
pettive loro Nazioni, e il defiderio che quelli 
fieno prontamente efeguiti. Notifica Mercú- 
rio , che Imeneo afpetta con impazienza /' af- 
fenfo di Giove per compire le fue parti; e che 
gli Dei Celejti Jono vogliofi d' onorare con la. 
loro prefenza tali Nozze , come già quelle di 
Peléo e di Teti. Giove fi protefia di volervi in- 
tervenire ancor effo per condecorare e prafpe- 
rare quefli legamr da lui formati, principal- 
mente per che la virtu de' due Regnanti Spa- 
gnuolo, e Portoghefe si vadano propagando nel- 
le future generazioni. Allora è che Aflrea fi 
delibera di ritornarfeiie a dimorar fulla Terra 
in modo tale però , che in avvenire vorrà dif- 
tinguere con la fua particolar protezione le 
due Nazioni, Spagnuola e Portoghefe. 
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PERSONAGGL 

GIOVE il Sig. António Puzzí. 

ASTREA .... i.. il Sig. Fedele Venturi. 

MERCúRIO il Sig.  Gioacchino   d'  Oli- 
veira. 

GéNIO IBERO. .. il Sig. Giovanni Gelati. 

GéNIO LUSITANO, il Sig. Anzano Ferracuti. 

Tutti Virtuoíi delia Real Ca- 
pella di S. M. F. 

. -        H11 'i ———■ i i 

Il Poético Componimento è dei Sig.*** 

La Mufica è dei Sig. Guifeppe Palomino 
Virruoíò Inftrumentifta delia Real 

Camera di S. M. F. 

La Scena è ntlla Reggia di Giove.- 
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PERSONAGGI. 

VE il Sig. António Puzzí. 

A*     £A il Sig. Fcdele Venturi. 

idERCURro il Sig.   Gioacchino d' Oli- 
veira. 

' E.UO IBERO. . . . il Sig. Giovanni Gclati. 

GéNIO LUSITANO, il Sig. Anzano Ferracuti. 

Tutti Virtuofi delia Real Ca- 
pella di S. M. F. 
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II Poético Componimento è dei Sig. *** 

La M.ufica è dei Sig. 

La Scena c nella Reggia di Giovc, 
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PARTE  PRIMA. 

A S T R E A. 

X ^1 O non fia ver, eh' io torni 
A far foggiorno in Terra. Ah troppo ingrati 
Furo i mortali a' benefizj miei. 
Per renderli  felici e che non fei ? 
Meco lo ftuol delle Virtíi guidai, 
E dietro ad efle Ia comun falvezza , 
La Pace, e 1* Allegrezza. 
Ma 1' uomo iniquo e folie 
Dopo breve ítagione il fren difciolto 
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A' contumaci affetti 
Derife i miei precetti, 
Calpeílò le mie leggi 
Correndo a3 vizj e alie miferie in braccio. 
L' opre nefande io taccio , 
Onde mi vidi aílrerta 
A ricoprir d' un velo 
I mefti Iumi, e ricovrarmi in Cielo. 
Or che di nuovo io fcenda 
Alia terreftre fede 
Invan da me li fpera , invan íi çhiede. 

Da me guidata apparve 
Alie terrene genti, 
Ad onta mia difparve 
La bella età deli' or. 

Se in preda abbandonai 
Gl' indocili viventi 
A mille pene e guai, 
Si lagnino di lor. 

MERCúRIO. 

Molti fecoli conta ornai la Terra , 
Da che tu irata le volgeíli il tergo. 
Di quanti vi fon oggi 
Chi mai t' offefe ? E perche' dunque vuoi, 
Che ora Ia ílirpe umana 
Porti la pena degli error non fuoi ? 

As- 
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ASTREA. 

Chi fu de' vizj   erede, 
Sia dei gaftigo ancor. Forfe 1' orrore 
De' íuoi delitti, o delle lue fciagure 
Giammai 1' indufle a divenir migliore.? 
Trionfa in ogni banda 
La crudeltà , 1' inganno , 
La frode , il tradimento , 
L'odio, 1'invidia,   e cento colpe e cento. 
Giuíta vendetta a Giove 
Incontro a' rei mortali 
Tutto giorno la deftra arma di ítrali. 

MERCúRIO. 

A quel che pení? Aftrea, null' altro èil mondo 
Che un orrido covil di moítri e ficrc. 
Ne' curi di fapere , 
Quanti pur fienvi e quanti 
Delia virtude e di te ftelTa amanti. 

Son pur anco a te devoti 
Molti popoli, o gran Diva: 
A te falgono i lor voti, 
E 1' immagine tue viva 
Ne' lor petti fi mantien. 

La Virtíi gradita ancora 
Colaggiíi s' ama e s' onora , 
E nemica de' delitti 
I tuoi dritti f= vi íbítien. 

GE- 
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GéNIO IBERO. 

Degno albergo di te farebbe , Aftrea , 
La bclla fpiaggia Ibera , 
Ove con dolce freno 
L' auguftoCARLO a un doppio mondo impera. 
Ei   piii Padre che Re governa i cuori 
Delle fuddite genti. Alui d'intorno 
Indivife compagne 
Stanno Giuftizia e Fede, 
Religione , Umanità , Clemenza. 
Guida Munificenza a lui davanti 
Dottrine ed Arti ai comun ben rivolte , 
II Merto accenna, ed i fuoi giufti vanti. 
D'ogni Virtii 1'immago 
Si amabile e si fchietra in lui s' ammira , 
Ch' emuli fenfi in mille petti infpira. 

Sfavilla dali' afperro 
Del mio Regai Signore 
L'alta Virtú dei core, 
E Io fplendor de' Numi 
Da' lumi = fuoi trafpar. 

Di riverenza e amore, 
E di ftupor oggetto 
E' ai popolo foggetto , 
Che con accefa gara 
L' impara =: ad imitar. 

GE- 
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GéNIO LUSITANO. 

Noti mai Iodarfi appieno 
Può 1' Ifpano Monarca. 
Ma di Iode immortal degna non mcno 
E' 1' augufta Sorella , (a) 
Cui fua gloria e foftegno il Tago appeila. 
Pietà , che in lei come in fuo tempio alberga , 
Tutti ne regge i fenfi , i detti , e Popre , 
E di fua qualità tutte rivefte 
Le tante doti e i pregi , 
Ond' è 1' efempio e lo ftupor de'Regi. 
Pietà per lei diviene 
Si bella e si gradita , 
Che in dolci modi ogni alma 
A veneraria ed imitaria invita. 

Al Lufitano 
Felice fuolo 
Difpiega il volo : 
E oh qual Regina, 
Qual Eroina 
T5 accoglierà ! 

Se con lei íiedi 
Sul Trono, Aílrea, 
Lo fpettatore 
Pien di ftupore 
Qual fia Ia Dea 
Ricercherá. , As- 

CO S. Maeila Fedeliilima- 
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ASTREA. 

II voítro zelo, amici Genj , approvo; 
Ma non cangio coníiglio. Al Ciei la Fama 
SpeíTb reco le lodi 
D'altri giufti Monarchi e faggi e prodi. 
Nè già per efli dal celeíle alilo 
Partir mi piacque. Invan mi fero invito 
Un Ciro, un Numa , un Antonino , un Tito. 
Ben [o per lunga prova , 
Che ad onta ancora de miglior Sovrani 
II Vizio tra le genti erra difciolto, 
E per meglio ingannar cerca foltanto 
Coprir fe fteíTo di Vi.tíi col manto. 

G i o v E. 

Figlia, m'afcolta. II íòvruman valore 
De' due Regnanti, mia delizia e amore , 
Nuovi produce e non piíi intefi effetti 
Ne' popoli foggetti. 
Per cffi in pregio è foi o 
Vera Virtude; il Vizio 
Oppreflb trema , ogni virtíi fallace 
Vinta difpar, qual fuole 
Ogni ombra dileguarfi a' rai dei Sole. 

Lafcio 1'Olimpo, e godo 
Sovente dimorar, 
Sovente raggionar 
Co' due Regnanti. 

Gi- 
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Giunti con faldo nodo 

Que' pregi ftanno in lor , 
Che vo Ipargendo ognor 
Fra tanti e tanti. 

MERCúRIO. 

E tu refifti ancor ? 

AST R EA. 

Se a tai Monarchi 
Vira immortal nel mondo 
GoncelTa aveiTe il Fato , 
10 non farei ritrofa 
Ne5 Rcgni loro a ílabilirmi il feggio. 
Ma troppo ben m'avveggio, 
Che ceifando çon eíli i grandi efempj, 
E dei pubblico ben la vigil cura , 
La virtíi languirebbe, 
11 Vizio diverrebbe 
Sempre piíi baldanzofo ; ond' io dovrei, 
Se in Terra foífi, con dolore e fcorno 
Involarmi di novo a' rai dei giorno. 

G i o v E. 

ISJo non temer. Sara mia dolce cura , 
Che la virtíi prefenre 
Là li mantenga in ogni età futura. 

f"A 
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AS TB EA. 

E come mai potrefti .... 

G i o v E. 

E' mia l'imprefa. 
Al mio voler chi mai può far contefa? 

II configlio di mia mente 
Noto in breve a te faro. 

AST. Saggio Nume onnipoííente, 
I tuoi cenni adorerò. 

GIOVE. mio 
A 4. Dell' eterno volere 

tuo 
La fuprema invitta legge 
Cíiíi nel mondo , e fu le sfere 
Tutto regge js e tutto può. 

PAR- 



PARTE SECONDA. 

MERCúRIO. 

I Cenni tuoi fido miniftro e pronto, 
A' due Regnanti, Ibero , 
E Lufitart recai. 

GíOVE. 
Delle lor menti 

I fenfi mi difvela. 
MERCúRIO. 

Appien contenti 
Delle tue fagge ed amorofe cure, 
Ambo concordi e lieti 
II configlio approvar dei doppio Nodo, 
Onde i quattro faran bei Germi eletti 
Per opra d3 Imeneo congiunti e ílretti. 

GIOVE. 

E come a tale accordo 
Pago reílò de' Regj Infanti il cuore? 

MERCúRIO. 

Meglio di me te P fará noto Amore. 
Ei dietro alie mie traccie 
Tacitamente fcefe, 

E 
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E non si toíto il grande aflenfo intefe, 
Che verfo quegli il volo 
Rápido fciolfe , cd ora 
Sol con efli ama far Ia lua dimora. 

Eletti ftrali, 
Temprati folo 
Per gl' Immortali, 
Seco dal polo 
Amor reco. 

Dolce forrife, 
E in nuove guife 
A' generoíi 
Reali Spoíi 
I cuor piagò. 

GEN. IBERO. 

Bello l'udir, come 1' Ifpano lido 
De' glorio li Nomi 
Di GABRIELLO e di VITTOBJA echeggia , 
Coppia da Febo e da Ciprigna amata. 
Oh come alto feíteggia 
Per la non dubbia fpeme 
Del lor felice Innefto •, 
E per Ia lingua mia 
Grazie a te, íòmmo Giove, e plaufi ínvia. 

GEN. LUSIT. 

Bello il veder, come s' adorna e veftc 
D' immenía pompa il Luíican terreno. 
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Ei d' allegrezza pieno 
Pel Vincolo beato, 
Che GIOVANNI e CAKLOTTA, 
Coppia da Marte e da Giunon pregiata , 
Infieme annoderà, fervidi voti 
Piíi difcioglie col cuor che con gli accenci 
A te , prima cagion de' fuoi contenti. 

I DWE GENJ. 

Pel doppio Laccio d' oro , 
Delia tua man lavoro, 

GEN. IB. 
OItre 1' ufato P onde 
AíFret"1.1'Ebroal mar trfuperbo e pago. 

GEK. LUS. 
Di gioja fa le fponde 
Intorno rifonar =: feftofo il Tago. 

G i o v E. 
Genj diletti, già da lunga etate 
Son mia delizia e cura 
Quelle nobili piagge a voi fidate. 
Tra mille pegni e mille, 
Ch' io diedi lor dei mio paterno cuore, 
Qyel che or m3 apprefto a dar non è il minore. 

GEN. IB. 
Ah dunque afTretta ornai 
Le fofpirate Nozze; 
Onde lia pago il pubblico desio. 

GEN. LUS. 
Agli altrui pregln i miei congiungo anch' io. 

Gio- 
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GlOVE. 

Non dubitate. In breve 
Con le ordite catene 
Giii frenderá per mio comando Imene. 

MERCúRIO. 

El fui celefie varco i cenni tuoi 
Impaziente afpetta. 
Ne mai con tanta gioja 
Mollroíli accinto ai miniílero ufato. 
Tutto lo ítuol beato 
De' fempitemi abitator dei Cielo 
Vuol faríi a lui compagno 
Per onorar le nuziali Fefte 
Del fuo propizlo afperto , 
E d' ogni don piu eletto i regj Spofí. 
Non ai Teflalo fuolo 
Difcefero gli Dei 
Si defioíi e lieti , 
Quando accoppiofll il gran Peleo con Teti. 

GIOVE. 

Giuíh e bella cagion gli fprona. Anch' io 
Ho ftabilito in mente 
Di fare adorni e gai 
Con la prelenza e con gli aufpizj miei 
Queíli fi cari agli uomini e agli Dei 
Eccelfi Maritaggi. 
Per eíli vede ognun che i due gran Regni 

Di 



Di Concórdia e di Pace 
Un nodo ltrignerà faldo e tenace; 
Da cui novello in loro 
Deriverà valore , 
Ricchezza , maeftà, gloria, fplendore. 
Ma folo ai guardo mio 
Scoperto ò quello, onde' io configlio tenni 
Speflb col Fato. La Virtii che tanto 
Negl' incliti Monarchi ora sfavilla , 
Transfufa già col fangue 
Ne' magnanimi Spoíi 
Da lor fará tragitto 
In un immenfo lluolo 
Di figli e di nepoti. 
Onde a' giorni piú tardi e piú remoti 
Sempre vivo in que' Regni 
Sara P efempio e 1' emulo defio 
Delia virtíi prefente. 
Ecco di mia gran mente a voi fvclato 
L' alto difegno , ed il tenor dei Fato. 

Scenderò da' miei Regni ftellanti 
Alie Reggie deli' Ebro e dei Tago 
A veder di me ftefib P immago 
Negli Eroi che han Io ícettro cola. 

Sederò con gli amabili Infanti 
Viva Iuce de' gran Genitori, 
E i piíi Iarghi celeíli tefori 
La mia mano fu lor verferà. 

MER- 
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MERCúRIO. 

E tu foi odi e taci ? 
E il grand' eíempio , Aflrea , 
Di tanti Numi e dello ftcflb Giove 
II tuo rigido cor punto non move? 

ASTREA. 

Piú che 1' efempio loro 
Forza ha íu me deli' Arbitro fovrano 
II rivelato Arcano. 
Già depofi ogni ídegno 
Contro i viventi, e fenza indugio or voglio 
Tornar fra loro a fabbricarmi il foglio. 
Oggetto di mie cure 
Saran tutre le genti. 
Ma piíi che altrove terrò fempre intenti 
I benefici íguardi 
Ali' uno e ali' altro, Ibero e Lufitano , 
Avventurofo Regno, 
Che giú dal Ciei di richiamarmi ò degno. 

In terra ornai ritorno , 
Dove miglior foggiorno 
Spero di quel che già 
Vi tenni un di. 

Felicita piú bella 
Vi recherò di quella 
Onde la prifea età 
Per me gioi. 

Co- 
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CORO. 

II bel giorno, che dali' etra 
F.i ritorno in Terra Aftrea , 
Regiftrato in bianca pietra 
Sia per man d' Eternità. 

E i due chiari atigufti Nodi , 
Per cui là fcende la Dea , 
Sien di giubilo e di lodi 
Argoinento a mille età. 
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